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La storia della letteratura italiana, attraversa un periodo nel quale, gli intellettuali cominciarono ad avvertire un senso di distruzione, d’insoddisfazione, di dissoluzione e di smarrimento, i critici definirono questo periodo: “ decadente”. 

Poiché coincise con una fase di crisi profonda della società europea dell’ottocento, quando il rapido sviluppo industriale determinò, da una parte, la corsa all'accaparramento dei mercati e delle colonie, quindi i fenomeni dell'imperialismo e del nazionalismo esasperato, e, dall'altra, finì con l'aggravare le condizioni di vita delle masse popolari, rendendo più aspri e laceranti i conflitti di classe.

Il termine decadentismo quindi sta ad indicare un movimento letterario sorto a Parigi durante gli anni      settanta - ottanta, che fu di diritto considerato, una seconda fase del romanticismo. Certo, il decadentismo, ha una sua fisionomia specifica, ma per gran parte i suoi aspetti salienti s’individuano già nel romanticismo. Gli aspetti che più propriamente caratterizzano il nuovo clima decadente, sono: l’irrazionalismo, il rifiuto della realtà e la fuga verso un “altrove”.

Da ciò deriva la sensazione di vuoto e di mortale stanchezza dello spirito, il gusto del malato e del torbido, il fascino morboso della morte, cui si contrappone il vitalismo, l'esaltazione gioiosa della vita, che si congiunge ad un edonismo sfrenato e al culto della violenza sia collettivo (come nel caso della guerra) sia individuale (come il mito del superuomo). Identica è tuttavia l'esigenza da cui scaturiscono sia il vagheggiamento della malattia e della morte, sia l'opposta affermazione della vita e della forza: è la tendenza ad oltrepassare l'esperienza della vita quotidiana per attingere la zona del mistero che si nasconde al di là delle cose.

 Il decadentismo ideologicamente nega tutto ciò che afferma il positivismo, anch’esso un movimento filosofico, culturale di pensiero, nato parallelamente al decadentismo ma che cominciò ed esaurirsi, facendo prendere il sopravvento alle tendenze decadenti. I positivisti si basavano, infatti, proprio sullo studio di fatti concreti come, la storia e la scienza, che si regolano sulla convinzione che tutto ciò che esiste nel mondo sia regolato da leggi fisiche e scientifiche, per questo, i positivisti hanno una forte fede nel progresso. I decadenti al contrario, affermano che la vera realtà delle cose non è quella che si mostra a noi, ma ciò che si vede è soltanto il simbolo, attraverso in quale si nasconde una realtà arcana, che secondo la loro ideologia soltanto l’artista può comprendere, visto che tende verso il mistero e l’inconoscibile. Infatti, nel decadentismo vengono privilegiati tutti gli stadi dell’uomo che sollecitano l’irrazionale, come : il sogno. Fu proprio per questo che la scoperta dell’inconscio, attorno alla fine dell’ottocento, provocò una rivoluzione perché i positivisti credevano di poter controllare l’uomo, ma ci sono cose, come la follia, che dell’uomo non riesce a dominare. 

Contemporaneamente, nasce anche la psicoanalisi che ha come esponente più espressivo Sigmund Freud che con la sua prima opera “l’interpretazione di sogni”, studia l’inconscio per dominarlo, sotto un’influenza positivistica, mentre i decadenti istigano quest’aspetto misterioso dell’uomo.

Nell’arte decedente, il poeta assume una funzione sacerdotale e di poeta veggente, capace di spingere lo sguardo la dove l’uomo comune non vede nulla. Proprio per questo motivo si rifiutano di rivolgersi al pubblico borghese, ritenuto mediocre e volgare, e si chiudono nella loro raffinatezza per salvare l’arte vera, l’aura divina che li circonda; inoltre vogliono differenziare le loro opere da quelle opere prodotte meccanicamente e destinate al mercato.

I temi predominanti nelle loro opere, sono gli stessi dai quali sono affascinati cioè: la lussuria la perversità e la crudeltà, la sintassi che usano e vaga e indefinita; perfino la metafora appare diversa da come viene utilizzata in passato, infatti: esprime una visione simbolica del mondo e si riferisce ai legami segreti che vi sono fra le cose. Infatti tipico della letteratura decadente è l’attenzione verso la psiche e specialmente verso i lati più oscuri della mente come: il sadismo e il masochismo, attraverso i quali ricercano nuovi stimoli per non cadere nella noia, la nevrosi infatti è per loro un tema costante, che accostato alla malattia più in generale diventa metafora di una crisi storica profonda, ma anche per certi versi privilegiata, perché segno di distinzione dalla massa.

Nasce così la tipica figura del “poeta maledetto”, quel poeta decadente che rifiuta le abitudini, le leggi, i valori della società “normale” e che cerca nel male una via suprema di liberazione, per pervenire l'annientamento della propria personalità, la sregolatezza dei sensi e l'eccitazione data dall'alcol e dalla droga.
Tra i momenti privilegiati della conoscenza per i decadenti, vi è soprattutto il periodo in cui l’arte ha dato origine ha una sottocorrente del decadentismo: l’estetismo. Nell’estetismo, l’esteta è colui che assume come principio regolatore della sua vita non i valori morali come : il bene e il male, il giusto e l’ingiusto;ma solo il bello, ed è esclusivamente in base ad esso che agisce e giudica la realtà. 
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Il decadentismo mette in evidenza la crisi dei valori risorgimentali e per questo che abbraccia tutto il periodo storico che va dalla prima guerra mondiale fino alla fine della seconda, attraversando dittature come : Fascismo, Stalinismo, Comunismo e Nazismo. Profilando anche scenari politici molto inquietanti, infatti tutta la prima metà del novecento e stata dominata da forze razionali e oscure, da personaggi proiettati verso progetti di guerra e di sterminio di massa.


L’INFANZIA    
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Adolf Hitler nacque a Braunau am Inn, il 20 aprile 1889, in una cittadina austriaca proprio al confine con la Baviera, allora regno autonomo facente parte dell'Impero Germanico; la sua era una famiglia piccolo borghese. Suo padre, Alois, era un modesto funzionario delle dogane, spesso violento, mentre la madre, Klara, faceva la casalinga. Hitler rifiutò il destino di impiegato che il padre aveva progettato per lui; si sentiva attratto dall'arte, in particolare dalla pittura e dall'architettura, ma quando, dopo la morte del padre tentò di iscriversi all'Accademia delle Belle Arti di Vienna, la sua domanda fu respinta per "scarse attitudini". Nonostante ciò il giovane Hitler deciso a tentare la fortuna, rimase a Vienna ma, non avendo alcuna specializzazione, non riuscì a trovarsi un lavoro stabile, vivendo fra il 1909 ed il 1913, poveramente spalando neve, lavorando come manovale nei cantieri edili, oppure sfruttando la sua abilità nel disegno, dipingendo quadretti raffiguranti le più note vedute di Vienna, che alcuni suoi amici s’incaricavano poi di vendere dividendone i guadagni con lui. E’ qui che iniziò a interessarsi di politica e a condividere le idee di chi sosteneva che gli ebrei fossero la causa di molti problemi della società. Nel frattempo abbandonò l’Austria per vivere in Germania… 
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Partecipò alla prima guerra mondiale, combattendo nell’esercito tedesco, fu ferito due volte in battaglia e alla fine della guerra,  quando era ancora ricoverato in ospedale per intossicazione, inizia ad auto convincersi che la sconfitta della Germania era stata causata dagli ebrei. Fu così che decise di entrare in politica nel partito Tedesco dei Lavoratori.

Grazie alla sua capacità di parlare in pubblico, in poco tempo guadagnò un’incredibile popolarità e fu allora che decise di cambiare il nome del partito in Partito Nazionalsocialista Tedesco dei Lavoratori, presto abbreviato in Partito nazista, del quale divenne il leader.

L’ASCESA DEL NAZISMO

L’otto novembre 1923, con l’aiuto dei membri del suo partito, Hitler tentò di rovesciare il governo con un colpo di stato, ma il tentativo fallì ed essi furono arrestati e condannati a cinque anni di carcere, ma lui ne scontò solo otto mesi, durante i quali scrisse la prima parte di Mein Kampf (La mia battaglia), l'opera in cui riassunse i capisaldi dell'ideologia nazista, tracciando il suo progetto di conquista dell'Europa. Le fonti intellettuali di Hitler erano alquanto eterogenee e il nazionalsocialismo si presentava così più come un conglomerato di idee dalle matrici più disparate che come un'ideologia organizzata e strutturata. In Mein Kampf le istanze nazionaliste e il progetto di una grande Germania che radunasse tutte le genti di lingua tedesca trovavano una teorizzazione che ben s’inseriva nel clima causato dalla disfatta della guerra: Hitler propose infatti un piano di ampliamento del territorio nazionale, giustificandolo con la necessità di allargare il Lebensraum ("spazio vitale") per il popolo tedesco. Le altre nazioni dovevano sottomettersi alla razza ariana, in virtù della sua conclamata superiorità, destinata com'era a regnare sul mondo intero. Nemici degli ariani secondo la sua ideologia, erano in primo luogo gli ebrei, responsabili del disastro economico e della diffusione delle ideologie marxiste e liberali.

Fu così che uscito di prigione, approfittò delle divisioni interne degli altri partiti e della difficile situazione economica tedesca per rivolgersi alla popolazione con parole semplici e soluzioni immediate. I risultati arrivarono presto e il 30 gennaio del 1933 Adolf Hitler fu nominato cancelliere (cioè capo del governo) e tra il 1933 e il 1939, riuscì a trasformare la Germania in una grande potenza militare e politica: ricostruendo e riarmando le forze armate, rioccupando i territori ceduti alla fine della prima guerra mondiale e avviando una campagna per conquistare nuovi territori, con un programma d’azione antidemocratico, imperniato sul nazionalismo e sull’antisemitismo.

                                        

Il nazionalsocialismo è una dottrina politica nata nel XX secolo è affermatasi in Germania attraverso la dittatura ideologica e politica del Partito nazionalsocialista. È intesa polemicamente a condizionare il socialismo antindividualistico con l'elemento nazionale come coscienza di purezza razziale, come solidarietà all'interno e volontà di preminenza all'esterno. Questo poiché Hitler, il fondatore del partito, vedeva come la fonte di tutti suoi valori, per lui misticamente genuini, l'«anima della razza» e il «sangue» che determinano secondo lui, per via misteriosa il carattere fisico e morale di una persona. È per questo che dove quest'intima connessione tra sangue e carattere viene meno si determina “un caos culturale che porta alla rovina”. Fu proprio dalla coscienza dei valori razziali che si sviluppo l’idea di liberare l'anima tedesca da tutti gli influssi estranei, di rinnovare in codesto spirito tutte le istituzioni, le scienze, le arti contaminate dell'ebraismo. Secondo i nazisti, lo stesso cristianesimo doveva essere liberato dalla sovrastruttura degli elementi ebraici perché riemergessero in primo piano i valori nordici da esso accolti. In tale maniera si poteva reintegrare una civiltà germanica genuina, imperniata sui due supremi valori nordici, la «libertà» e l'«onore», sostanziata da una religione veramente sentita, mistica.

In politica estera, il nazionalismo, fattosi Stato, dapprima lasciava agire con cautela i diplomatici della vecchia scuola, limitandosi a intrighi e putsch quali l'assassinio di Dollfuss in Austria (1934), realizzando già così, però, rivendicazioni revisioniste in misura dei cedimenti delle potenze e delle loro rivalità (rimilitarizzazione, Anschluss dell'Austria, Sudeti). Alimentando l'irrequietudine dei tedeschi fuori del Reich, provocava però, con la rivendicazione di Danzica, la  II guerra mondiale (settembre 1939). Nel corso della guerra, che lo portava a controllare interi Paesi in Europa fra il 1939 e il 1944, il n. faceva le sue esperienze più conseguenziarie, delle quali la «decisione definitiva» della deportazione ed eliminazione degli Ebrei fu l'espressione più cruda. E furono uomini e comandi delle SS, sempre più dominatori di partito e Stato, sia pur in rivalità con la Reichswehr, con l'ausilio di gruppi dei diversi Paesi partecipi dell'ideologia autoritaria e antisemitica in Francia, Olanda, Norvegia, ad applicare i principi di egemonia razziale, specialmente nei Paesi dell'Est. La forza delle armi coalizzate di Gran Bretagna, U.S.A., U.R.S.S. infranse lo «Stato delle SS», attuando poi nella Germania occupata la «denazificazione», invero in misura e con intensità diversa nelle differenti zone. Questa però non è riuscita a distruggere totalmente il n., che è riaffiorato in movimenti di Destra e in nostalgici di Germania e di altri Paesi coi suoi simboli (la svastica solare) e il suo antisemitismo.



Shoah  è un termine ebraico che significa “sterminio”, col quale si indica la persecuzione e il programmatico genocidio degli ebrei europei da parte del regime nazista nel corso della seconda guerra mondiale. Per indicare l’evento è comunemente, anche se impropriamente, usato il termine olocausto (greco holókauston, composto di hólos, "tutto, intero" e kaustós, "bruciato"), che originariamente definiva il rito religioso in cui l'offerta veniva distrutta dal fuoco.
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LA PERSECUZIONE DEGLI EBREI :

Come conseguenza delle idee nazionaliste e razziste proclamate da Hitler nel Mein Kampf (1925), il regime nazista, sin dall'inizio, adottò contro gli ebrei misure di discriminazione sistematica, formalizzate in seguito nelle leggi di Norimberga (5 settembre 1935). Secondo l'ideologia antisemita e razzista del regime, ebreo era chiunque risultasse avere tre o quattro nonni osservanti della religione ebraica, indipendentemente dalla effettiva partecipazione alla vita della comunità ebraica; mezzo-ebreo era chi aveva due nonni osservanti o era sposato con un ebreo; chi aveva un solo nonno ebreo veniva designato come mischlinge (meticcio). Ebrei, mezzi ebrei e mischlinge, in quanto non ariani, erano soggetti a leggi e prescrizioni discriminatorie.

L'ARIANIZZAZIONE DELL'ECONOMIA:

Dal 1933 al 1939 Partito nazista, enti governativi, banche e imprese private misero in atto un'azione comune volta a emarginare gli ebrei dalla vita economica del paese. I non-ariani vennero licenziati dalla pubblica amministrazione; gli avvocati e i medici ebrei persero i clienti ariani; le ditte di proprietà ebraica furono liquidate o acquisite da non-ebrei a prezzi molto inferiori al valore reale; i ricavi ottenuti dal trasferimento delle imprese dagli ebrei ai nuovi proprietari (la cosiddetta "arianizzazione" dell'economia) furono assoggettati a speciali tassazioni; gli ebrei impiegati in ditte liquidate o arianizzate persero il lavoro.

LA NOTTE DEI CRISTALLI:

Obiettivo dichiarato del regime nazista prima della seconda guerra mondiale era spingere gli ebrei all'emigrazione. Nella notte tra il 9 e il 10 novembre 1938 (la notte dei cristalli), come rappresaglia all'assassinio a Parigi di un diplomatico tedesco da parte di un giovane ebreo, in Germania furono incendiate tutte le sinagoghe e infrante le vetrine dei negozi di proprietà ebraica, mentre nei giorni successivi le SS arrestarono e deportarono migliaia di ebrei. Molti ebrei tedeschi e austriaci decisero di abbandonare il paese senza ulteriori indugi; centinaia di migliaia di persone trovarono rifugio all'estero, ma altrettante si videro costrette o scelsero di rimanere.

Nel 1938 anche il re d'Italia Vittorio Emanuele III ratificò leggi razziali antiebraiche, volute, sul modello di quelle tedesche, dal regime fascista di Mussolini

L'OCCUPAZIONE DELLA POLONIA:

Allo scoppio della seconda guerra mondiale (settembre 1939) l'esercito tedesco occupò la Polonia occidentale, che contava tra gli abitanti due milioni di ebrei, i quali vennero sottoposti a restrizioni ancor più severe di quelle vigenti in Germania. Furono infatti costretti a trasferirsi in ghetti circondati da mura e filo spinato; ogni ghetto aveva il proprio consiglio ebraico cui era demandata la responsabilità degli alloggi (sovraffollati, con sei-sette persone per stanza), della sanità e della produzione. Quanto era prodotto al loro interno veniva scambiato con generi di prima necessità, come carbone e cibo in misura rigidamente razionata.

LA "SOLUZIONE FINALE":

A un mese dall'inizio delle operazioni in Unione Sovietica, il numero due del Reich, Hermann Göring, inviò una direttiva al capo dei servizi di sicurezza, Reinhard Heydrich, incaricandolo di organizzare una "soluzione finale" della questione ebraica in tutta l'Europa occupata o controllata dalla Germania. A partire dal settembre 1941 gli ebrei tedeschi furono costretti a portare ben visibile, cucita sugli indumenti o su una fascia da tenere al braccio, una stella gialla; nei mesi seguenti decine di migliaia di ebrei furono deportate nei ghetti in Polonia e nelle città sovietiche occupate. Fu poi la volta delle deportazioni nei campi di concentramento (Lager), alcuni già esistenti prima della guerra, altri appositamente costruiti a partire dal 1941, soprattutto in Polonia, e adibiti alla funzione di campi di sterminio. Vi confluirono gli ebrei provenienti non solo dai ghetti vicini (300.000 dal solo ghetto di Varsavia), ma anche da tutti i paesi europei occupati dai nazisti. Bambini, vecchi e tutti gli inabili al lavoro venivano condotti direttamente nelle camere a gas; gli altri invece erano costretti a lavorare in officine private o interne ai campi e, una volta divenuti inadatti alla produzione per le terribili fatiche e privazioni subite, venivano eliminati.
La maggior parte delle deportazioni ebbe luogo tra l’estate e l’autunno del 1942, dopo che nel gennaio dello stesso anno erano stati precisati (nella conferenza di Wannsee, presso Berlino) i termini della soluzione finale. I casi di resistenza alle deportazioni furono rarissimi. Nell'aprile del 1943 gli ultimi 65.000 ebrei di Varsavia tentarono di opporsi alla polizia, entrata nel ghetto per la retata finale, ma vennero massacrati nel corso degli scontri, che si protrassero per tre settimane.

LE DEPORTAZIONI:

Benché le deportazioni creassero problemi di ordine politico, amministrativo e logistico in tutta l’Europa, anche nei paesi governati da regimi collaborazionisti, come la Slovacchia e la Croazia, si procedette al rastrellamento degli ebrei da deportare nei campi di sterminio. Il governo collaborazionista francese di Vichy emanò direttive antisemite ancor prima che vi fosse una richiesta tedesca in tal senso. Una certa riluttanza a collaborare con i nazisti nella soluzione finale fu dimostrata dal governo ungherese e da quello rumeno, sino a quando godettero di un margine di autonomia (1944). La Bulgaria si rifiutò di consegnare i propri cittadini ebrei ai tedeschi. Nella Danimarca occupata, la popolazione si impegnò per mettere in salvo i compatrioti ebrei, imbarcandoli verso la neutrale Svezia e sottraendoli così alla morte.

In Italia il governo fascista, che pure aveva spontaneamente introdotto leggi "a difesa della razza", rifiutò di collaborare con l'alleato nazista fino al 1943, quando, dopo l’armistizio dell’8 settembre nell’Italia centrale e settentrionale occupata dai tedeschi, si instaurò il governo della Repubblica sociale italiana. Molti ebrei italiani furono internati in centri di raccolta, come quello di Fòssoli, vicino a Carpi, e poi avviati ai campi di sterminio: frequenti ma isolati furono gli episodi di resistenza civile o militare che ostacolarono l’attuazione delle direttive governative.

I beni dei deportati (conti bancari, proprietà immobiliari, mobili, oggetti personali) vennero sistematicamente confiscati dal governo tedesco.

 I CAMPI DELLA MORTE:
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Il trasferimento nei campi di sterminio avveniva generalmente in treno. La polizia pagava alle ferrovie di stato un biglietto di sola andata di terza classe per ciascun deportato: se il carico superava le 1000 persone, veniva applicata una tariffa collettiva pari alla metà di quella normale. I treni, composti da vagoni merci sprovvisti di tutto, persino di buglioli e prese d'aria, viaggiavano lentamente verso la destinazione e molti deportati morivano lungo il tragitto. Le destinazioni più tristemente famose, fra le tante, furono Buchenwald, Dachau, Bergen-Belsen, Flossenbürg (in Germania), Mauthausen (in Austria), Treblinka, Auschwitz-Birkenau (in Polonia). Quest'ultimo era il più grande tra i campi di sterminio; vi trovarono la morte oltre un milione di ebrei, molti dei quali furono prima usati come cavie umane in esperimenti di ogni tipo. Per una rapida eliminazione dei cadaveri, nel campo vennero costruiti grandi forni crematori. Nel 1944 il campo fu fotografato da aerei da ricognizione alleati a caccia di obiettivi industriali; i successivi bombardamenti eliminarono le officine, ma non le camere a gas.

EFFETTI DELLO SHOAH:
Al termine della guerra, si poté calcolare che nei campi di sterminio avevano trovato la morte più di sei milioni di ebrei, oltre a slavi, zingari, omosessuali, testimoni di Geova e comunisti. Nel dopoguerra il ricordo della Shoah ebbe un peso essenziale nella formazione di un ampio consenso, attorno al progetto di costituire in Palestina uno stato ebraico che potesse accogliere i sopravvissuti alla tragedia: il futuro stato di Israele.
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Primo Levi nacque a Torino nel 1919, si diplomò al liceo classico D’Azeglio e si laureò in chimica nel 1941. 
Entrato nel 1943 nelle formazioni partigiane di giustizia e libertà, fu catturato dai Tedeschi e deportato nel 1944 nel Lager di Auschwitz in quanto Ebreo. Riuscito a salvarsi dallo sterminio, grazie alla liberazione dei Russi  Avvenuta il 27 gennaio del 1945, nel dopo guerra continuò ad esercitare la professione di chimico e dedicatosi parallelamente alla letteratura, scrisse infatti il suo primo libro “ Se questo è un uomo”, che pubblicò nel 1947, un’ intero resoconto dell’esperienza vissuta nei campi di sterminio Nazisti. Continuò con la pubblicazione di “La Tregua”, una ideale continuazione di “Se questo è un uomo”, in quanto narra la lunga odissea del ritorno in patria dei deportati, attraverso tutta l’Europa orientale. 

Le sofferenze e le pene sfumano spesso, in questo libro, nella levità  del Humour e la narrazione assume spesso una dimensione avventurosa, quasi picarresca. A la “tregua”, un opera di memoria e non di invenzione, si susseguono poi alcune raccolte di racconti, come: Storie naturali(1966), Vizio di forma(1971), Il sistema periodico(1975), La chiave a stella (1978) e Lilit (1981). Tutte opere di origine tecnico-scientifica.

Alla tematiche della persuasione degli ebrei, lo scrittore vi ritorna con i suoi due ultimi libri, “Se non ora quando?” scritto nel 1982 e “I sommersi e i salvati” scritto nel 1986.

Con questi romanzi, lo scrittore cercava di liberarsi di quelle tremende e dolorose esperienze vissute, cercando una forma di catarsi, ma non riuscendoci decise di morire suicida nel  1988.



Voi che vivete sicuri
Nelle vostre tiepide case,
Voi che trovate tornando a sera.
Il cibo caldo e visi amici:


Considerate se questo è un uomo
Che lavora nel fango
Che non conosce pace
Che lotta per mezzo pane
Che muore per un sì o per un no.
Considerate se questa è una donna,
Senza capelli e senza nome
Senza più forza di ricordare
Vuoti gli occhi e freddo il grembo
Come una rana d’inverno.
 
Meditate che questo è stato:
Vi comando queste parole.
Scolpitele nel vostro cuore
Stando in casa andando per via,
Coricandovi alzandovi;
Ripetetele ai vostri figli.

O vi si sfaccia la casa.
La malattia vi impedisca,
I vostri nati torcano il viso da voi.

Commento: 
 Questa poesia, scritta da Primo Levi, nei primi mesi del 1947 a Torino, è in realtà la premessa che l’autore pone ai futuri lettori del suo libro, nell’opera che ha il medesimo titolo della poesia e cioè “ Se questo e un uomo”. Essa funge da introduzione allo sconvolgente racconto delle vicende vissute all’interno del terribile campo di concentramento di Auschwitz.

Con essa Levi riesce, in soli 23 minuti a descrivere la condizione disumana e umiliante vissuta dagli uomini e dalle donne ebree, a causa soltanto della crudeltà e della perversità insensata e immotivata che uomini come Hitler provocano nei loro confronti.

L’intera poesia è rivolta appunto ai lettori, e rappresenta una sorta d’invito a non dimenticare e a meditare su quello che c’è stato.

Ciò, viene evidenziato anche, dall’uso più volte durante la poesia, del pronome voi, ma negli ultimi versi, il poeta cambia tono, trasformando la poesia, quasi in una minaccia, nei confronti delle persone che invece magari dovrebbero dimenticare, ciò non nasce dal risentimento ma dalla convinzione che non si debbano dimenticare le atrocità del passato se non si vuole che se ne ripetano delle nuove. 



“Sul Fondo”, è in realtà esclusivamente il titolo del terzo capitolo dell’opera di Primo Levi, pubblicata nel 1947, che venne invece intitolata per intero: “Se questo è un uomo”.

In quest’opera, Levi narra le sconvolgenti vicende vissute al’’interno del terribile campo di concentramento di Auschwitz durante, la Seconda Guerra Mondiale.

Egli fu infatti deportato in questo lager nel 1944 e vi riuscì fortunatamente a sopravvivere anche grazie alle sue conoscenze della lingua tedesca e della chimica, fino alla tanto attesa liberazione.

Il capitolo comincia con la descrizione di come, i prigionieri dei lager venivano distinti e separati in: criminali, oppositori politici ed ebrei. Per facilitare questa distinzione, le SS, contrassegnava i criminali con un triangolo verde, i politici con un triangolo rosso e gli ebrei che costituivano la stragrande maggioranza con la stella di Davide. Tutto ciò al fine di consentire anche ai cosiddetti “triangoli verdi” di comandare gli ebrei, esercitando completamente mano libera su di loro .

La narrazione continua descrivendo quanto in questi luoghi, oggetti che oggi giorno noi, riteniamo essere inutili e insignificanti, li assumevano quasi un valore essenziale per poter ripararsi dal freddo; il fil di ferro utilizzato per legarsi gli zoccoli ai piedi ecc….. Inseguito , Levi continua, incitando, i suoi racconti, sulle modalità di funzionamento del suddetto lager, sui rigidi regolamenti stabiliti e sulla crudeltà insensata dei trattamenti imposti ai prigionieri. Lo stile che utilizza per poterlo descrivere e crudo , ma allo stesso tempo equilibrato e sempre razionale .

Egli riesce infatti, a richiamare con precisione analitica i fatti, gli ambienti, i personaggi e perfino dei determinati vocaboli, utilizzati dalla SS in lingua tedesca, che più gli sono rimasti impressi nel ricordo, fornendo alle generazioni future un documento attendibile, con le descrizioni reali e dimostrate scientificamente, tutto l’orrore che alcuni uomini del passato, assetati di odio e di potere, sono stati in grado di commettere.


L’opera:

Il libro inizia con l'arrivo dei Russi al campo di Buna-Monowitz, quattro giovani soldati a cavallo che osservano sbigottiti e increduli dall'alto di un colle, il 27 Gennaio 1945, mentre Levi e un altro sopravvissuto stanno trasportando alla fossa comune un compagno morto durante la notte. 
La storia prosegue con la rievocazione degli avvenimenti accaduti dopo l'avvento dei Russi: giungono i primi rifornimenti, i primi soccorsi, pagarre polacche si aggirano per il campo occupandosi dei superstiti. I prigionieri ancora in vita, i malati, i moribondi vengono trasferiti al Campo Grande di Auschwitz ("una sterminata metropoli" al cui confronto Buna-Monowitz sembra un villaggio), in cui l'autore, appena giunto, si ammala dove avrà modo di conoscere molti personaggi.  Ristabilitosi, abbandona il campo aggregandosi a coloro che sono in grado di affrontare il viaggio di ritorno nei rispettivi paesi. Ma ha inizio così quella estenuante odissea che lo avrebbe condotto per circa un anno attraverso l'Europa Orientale, facendolo partecipe di avventure assurde; e rendendo il rimpatrio come un miraggio, e ambientando la narrazione in episodi e figure da incubo, a rendere suggestivo il racconto è lo sfondo in cui si muove: un'Europa devastata, un paesaggio in disfacimento che presenta ovunque i segni della recente catastrofe e dove si collocano uomini sconvolti dalla guerra. 
Nel corso dei suoi spostamenti da un campo di raccolta ad un altro viene a contatto con uomini che egli definisce "esemplari scaleni, difettivi, abnormi". Ad esempio la figura del Greco, un Ebreo di Salonicco, con il quale l'autore trascorre una "settimana randagia" giungendo dapprima a Tracara, quindi a Katowice. Un'altra figura è quella di Marja Fjodorovna che incontra nel campo di sosta di Katowice e con la quale collabora per un certo tempo come "farmacista" presso l'infermeria dello stesso campo. Sempre qui conosce l'Italiano Cesare con il quale instaura una solida amicizia. È Cesare che lo introduce nel mercato nero di Katowice. Qui la situazione diventa meno tesa e l'angoscia lentamente si trasforma in una momentanea serenità. Nel Maggio del 1945, la guerra ha fine. La natura esplode "come un uragano" nel campo i russi si lasciano trasportare dall' euforia e organizzano festeggiamenti e spettacoli. Ma poco dopo Levi si ammala di pleurite ed è in questa occasione che incontra altri singolari personaggi, come il dottor Gottlieb che esercitava la professione di medico proprio a Katowice. In quei giorni, fu comunque un vecchio Italiano soprannominato il Moro di Verona, ad attirare la sua attenzione.                 Sul finire della primavera, dopo quattro mesi di attesa nel medesimo campo, giunge la notizia del rimpatrio. I reduce Italiani, circa ottocento, con "fragorosa allegria" salgono nei vagoni merci in partenza per Odessa dove li attende un treno che, come molti dicono, dovrebbe portarli in Italia. Ma ciò non accade in quanto il treno non giunse mai ad Odessa. Alla stazione di Emermka nella Russia Bianca, dopo sei giorno di viaggio in condizioni alquanto sgradevoli, i reduci apprendono che il convoglio non può proseguire. 
Intraprendono così un viaggio verso Nord, che di tappa in tappa, li conduce nella splendida località di Staryie Doroghi, che raggiungono a piedi dopo aver sostato, per circa dieci giorni, a Slark. Giunti a Staryie Doroghi, risiedono in un gigantesco edificio detto la casa Rossa, "piena di misteri e trabocchetti come un castello di fate", situato in un luogo ai margini di una foresta. Qui, sempre in attesa di un rimpatrio, sostano per due mesi, fino al 15 Settembre del 1945. Finalmente arriva l'annuncio della partenza e, dopo una notte di festeggiamenti, tutti gli Italiani raccolti nel campo si dirigono alla stazione del piccolo villaggio dove c'è un treno. Ma rimangono delusi quando si accorgono che il treno ripercorre all'indietro le tappe del viaggio fatto in precedenza e ciò conferma il disordine dell'organizzazione russa. 
Il convoglio viaggia con molta lentezza, con continue soste e inciampi. Giunto a Zmerinka, dove i superstiti alcuni mesi prima avevano già trascorso giorni d'attesa angosciosi, anziché dirigersi verso il centro-Europa, scende verso Sud, fin quasi alle sponde del mar Nero, per poi risalire lentamente attraverso la Romania, l'Ungheria, la Cecoslovacchia e giungere a Vienna l'8 Ottobre, dopo un viaggio durato più di venti giorni. Sia lo spettacolo d'un'Europa distrutta che i continui ricordi dei reduci, fanno sembrare sempre più lontana la gioia del rimpatrio. A Bratislava, vedendo quei monti che sbarravano il lugubre orizzonte di Auschwitz, sono assaliti dall'angoscia, patiscono nuove sofferenze quando il convoglio, lasciata l'Austria, entra in Germania e raggiunge Monaco. Guardandosi attorno, osservando la gente che camminava per le strade, non possono fare a meno di chiedersi se i Tedeschi sono a conoscenza di quanto è avvenuto ad Auschwitz. 
Le ultime pagine, quelle che narrano il passaggio del Brennero nella notte del 16 Ottobre sono molto tristi, poiché se La tregua sta per concludersi, se la lunga odissea del rimpatrio sta per finire, per loro il futuro rimane sconosciuto, levi si pone quindi della domande che consistono in ciò che egli ha definito "il veleno di Auschwitz" e la ragione per cui l'offesa subita è inguaribile e incancellabile nel tempo.

I luoghi:

Le varie tappe, che dal campo di Auschwitz hanno condotto Levi e i suoi compagni fino in Italia, rappresentano un viaggio di ritorno verso la civiltà, verso un mondo lontano dalla violenza cieca e dalla brutalità bestiale; è un lento risalire dall'annientamento umano in cui il lager lo aveva cacciato, in cui agivano uomini che per noi lettori restano senza nome e senza volto, come senza volto e senza nome restano le bestie feroci che in taluni momenti il destino pone sul cammino degli uomini.
Per questo molte scene avvengono all'aria aperta, in spazi senza confini visibili, nei quali si perde lo spirito annientato: ogni tanto accade che lo spirito prenda coscienza della realtà, delle altre persone, e allora ogni cosa appare come dominata da un grande senso di ingenuità, come quella provata da chi per la prima volta prova certi sentimenti, per la prima volta vede certe cose così diverse da quelle che avevano occupato il suo animo nei mesi o negli anni di lager. 
Il lager dà una configurazione nuova allo spirito, costringendolo entro confini precisi di oppressione, convincendolo che null'altro possa esistere al di fuori di quelle regole, di quegli atteggiamenti e di quei confini. Durante il viaggio si riscopre l'altra configurazione della realtà, che esisteva prima del lager, ma che era stata violentemente cacciata via dalla mente con un immediato e brutale processo di disumanizzazione, di "animalizzazione". Queste due configurazioni entrano spesso in conflitto, senza che l'una prenda decisamente il sopravvento sull'altra; la "normalità" sarà sempre dominata da un senso di angoscia provocato da quel processo, che ogni tanto rivive anche se la volontà cerca di farlo diventare oscuro per sempre.
Il titolo:

Lo stesso autore ci spiega i motivi per cui ha dato al libro il titolo La tregua, nelle pagine conclusive quando rammenta le sensazioni che ha provato con i suoi compagni di viaggio nel momento in cui il treno è entrato in Italia. La tregua è infatti un'odissea, il ritorno inteso come travaglio interiore, lotta contro i ricordi, la ricerca della propria persona, dell'integrità umana calpestata ed avvilita. Ma la tregua è anche quel momento di sospensione fra l'una e l'altra configurazione dello spirito che abbiamo già visto, il momento della normalità intima.
 "I mesi or ora trascorsi, pur duri, di vagabondaggio ai margini della civiltà, ci apparivano adesso come una tregua, una parentesi di illimitata disponibilità, un dono provvidenziale ma irripetibile del destino"; il dono di uno stacco tra ciò che era rappresentato dall'inferno del lager e il ritorno alla "normalità" conquistata e assaporata a poco a poco nel corso di un viaggio di circa cinquemila chilometri in quasi nove mesi: un viaggio di nove mesi per il ritorno alla vita.
 Ma il ritorno alla vita sarà sempre dominato da una voce ben nota e da "una sola parola, non imperiosa, anzi breve e sommossa. È il comando dell'alba in Auschwitz, una parola straniera, temuta e attesa: alzarsi, «Wstawac»".
I temi:

L'indignazione scaturita non tanto dagli effetti delle atrocità compiute da altri, quanto dagli effetti che ne conseguono e che conducono coloro che le hanno subìte a provare un senso di vergogna. Il tema dell'amore si presentava come "simbolo inconsapevole di una libertà perduta e non più sperata."
Il commento:

È un libro che narra della libertà tanto sperata nei campi di concentramento. Primo Levi con questo seguito vuole mostrare il cambiamento che i superstiti hanno subìto dopo la liberazione: ritrovano le forze e la speranza di un futuro, ritornano alle loro case anche se continuano ad essere tormentati da quei terribili ricordi. Durante questa odissea c'è chi intraprende la strada del commercio per procurarsi del denaro con il quale sopravvivere e chi ruba; ma nello stesso tempo si mescolano tra di loro, si aiutano l'un con l'altro e si compatiscono: sono così "tornati ad essere delle persone" con sentimenti, emozioni, desideri, in quanto possono finalmente pensare e riposare. Più si avvicinano alle proprie terre e più sono assaliti da sentimenti opposti: l'ottimismo e l'angoscia che qualcosa possa impedire loro il rimpatrio e infatti, all'inizio sono increduli del loro arrivo, ma infine riacquistano la loro sicurezza
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